


la ricerca che presento in questo articolo è 
apparsa a molti di coloro a cui l'ho esposta sor­
prendente ed enigmatica: a partire dalla metà 
degli an ni '90 sto percorrendo una "traccia" 
all'interno del Cristianesimo. 
La mia ricerca si basa principalmente su docu­
menti iconografici , con particolare attenzione ai 
cosiddetti "a lberi-fungo" dell'arte cristiana primi­
tiva e medievale. Definiti pilzbaum ("a lberi­
fungo" in tedesco) dag li stessi studiosi dell'arte, 
la caratteristica principale di questi bizzarri 
"a lberi fortemente stilizzati" è quella di ricordare 
maggiormente la forma di un fungo che quella di 
un albero. Tuttavia, a nessuno di questi studiosi è 
mai venuta alla mente l'idea che questi simboli 
vegetali intendessero rappresentare realmente dei 
funghi. 
Il più noto fra questi alberi-fungo è quello della 
cappella di Sant'Eligio di Plaincourault, localiz­

zata nella Francia centrale. Datato al XII secolo, 
l'affresco in questione appartiene allo stile roma­
nico dell'arte cristiana, come la maggior parte 
degli alberi-fungo che ho sinora individuato. Sia 
la cappella di Plaincourault che gli affreschi in 
essa conservati furono realizzati da Cavalieri 
dell'Ordine di Malta al ritorno dalle Crociate. 
Nell 'affresco è raffigurato il tema della 
Tentazione, cioè del mito biblico del peccato ori­
ginale: Adamo, Eva e l'Albero della Conoscenza 
del Bene e del Male, su cui è attorcigliato il ser­
pente-diavolo nell'atto di offrire il frutto proibito 
ad Eva. L'albero ha una forma nettamente fungina 
e sono riconoscibili un "fungo" centrale e quattro 
ulteriori protuber<lnze fungine. La presenza di 
piccole macchie biancastre cosparse sui "cappel­
li " indusse un micologo francese degli inizi del 
XX secolo a ipotizzare che si trattasse della rap­
presentaz ione del fungo allucinogeno Amanita 



muscaria. 
Gli studiosi dell'arte cristiana - vuoi per mancan­
za di conoscenze etnomicologiche o vuoi, più 
probabilmente, per quel tabù degli allucinogeni 
inculcato con terrore alla nostra società cristia­
nizzata - rifiutano categoricamente quest'inter­
pretazione. Ess i riconoscono in questo tipo di 
vegetale la stilizzazione di una conifera, nella 
fattispecie il "pino a ombrello" tpinus pinea), 
comune in tutto il bacino del Mediterraneo. Più 
in generale, nell'arte cristiana gl i alberi del 
Paradiso Terrestre sono elementi fortemente sog­
getti a variazioni stilistiche, da quelle più realisti­
che a quelle più fantasiose. Un tipo molto diffuso 
è l'Albero-Palma, che può essere rappresentato 
anche da una sola foglia di palma disegnata nelle 
dimensioni di un albero. Un altro tipo comune è 
l'Albero-Conifera e a volte a rappresentarlo v'è 
semplicemente una pigna. L'Albero-Fungo sareb­
be una stili zzaz ione estrema dell'Albero­
Conifera. Sarà il caso di sottol ineare che per 
l'Albero-Fungo le due interpretazioni - quella 
micologica e quella dendrologica (come pino) ­
non sono incompatibili fra loro, verifica ta l'asso­
ciazione ecologica esistente fra le conifere e 
alcune specie di funghi, in particolare l'Amanita 
musca ria. 
Anche Wasson rifiutò l'interpretazione dell'albe­
ro-fungo di Plaincourault come Amanita musca­
ria. Ma se egli avesse potuto osservare ciò che si 
trova a soli 9 km da Plaincourault, nella famosa 
abbazia di Saint-Savin-sur-Gartempe, non si 
sa rebbe certo fatto intimorire dalle affermazioni 
degli storici dell'arte. Sul soffitto affrescato della 
navata della chiesa di Saint-Savin sono dipinte 
scene dell'Antico Testamento, in cui si riconosco­
no ben tre alberi-fungo, ciascuno costituito da tre 
" funghi " i cui "cappelli" sono ornati da striature. 
Diversi studiosi dell'arte cristiana chiamano que­
sti simboli "alberi con la fronda a form a di medu­
sa". Le str ia ture sono una caratteristica più fungi­
na che arborea, presenti in moltissimi funghi , 
compres i quelli alluci nogeni . 
Viene da domandarsi: gli alberi-fungo di 
Plaincourault e Saint-Savin rappresentano degli 
alberi o dei funghi? Questa domanda è mal 
posta. " vero problema è: gli artisti che produsse­
ro questi affresch i intesero rappresentare dei fun­
gh i come secondo messaggio, esoterico, delle 
scene dipinte, oppure riportarono schemi icono­

grafici arborei senza essere consapevol i delle 
caratteristiche e dell'even tuale significato fun gi­
no? Nel caso di un ' intenzionalità a rappresentare 
un "messaggio micologico", i funghi rappresenta­
ti sarebbero senz'altro funghi alluc inogeni e non 
funghi eduli o velenosi . 
Ritengo significativo il fatto che la maggior parte 
degli alberi-fungo sinora osservati sono ricondu­
cibili ai due tipi di Plaincourault e di Saint-Savino 
Il primo tipo ricorda l'Amanita musca ria mentre 
il secondo ricorda i funghi psilocibinici (tipo 

. Psilocybe), ed è difficile pensare a una casualità 
nel fatto che i due tipi di funghi allucinogeni pre­
senti in natura trovino riscontro nei due principa­
li tipi di alberi-fungo dell'arte cristiana. 
La maggior parte degli alberi-fungo sinora indivi­
duati appartengono allo stile artistico definito 
come romanico, che ha decorato l'arte cristiana 
dal X al XII secolo e che precede lo stile gotico. 
Si tratta di un'arte molto fantasiosa, influenzata 
dall'arte mediorientale: grifoni, chimere, sfingi e 
quanti altri mostri mitologici riempiono i capitelli 

. delle chiese romaniche. Simboli di numerosi culti 
pagani si incontrano in quell 'amalgama sincreti­
ca che è l'arte romanica, ciascuno reinterpretato 
secondo i canoni cristiani; è quel tipo di sincreti­
smo e connubio fra mitologie e rituali pagani e 
cristiani che sarà in seguito sempre piLI cancella­
to e perseguitato con il diffonders i 
dell'Inquisiz ione. 

Entrambi i tipi di alberi-fungo si trovano anche 
nell'arte paleocristiana dei seco li III-VI d.C.; ad 
esempio nei mosaici delle prime chiese cristiane 
della Tunisia, come nel battistero di M essaouda, 
vicino a Sfax, e nell'henchir di Ouna"lssia. In 
entrambi i mosaici è riconoscibile uno schema 
iconografico diffuso universalmente e dalle origi­
ni molto antiche: due animali disposti in man iera 
simmetrica rispetto a un albero. Le prime rappre­
sentazioni di questo schema si incontrano nell 'a r­
te sumera del III millennio a.c. I due an imali 
sono generalmente fiere o quadruped i cornuti e il 
vegetale interposto fra loro è j'Albero della Vita. 
Un secondo schema, anch'esso dalle origini 
molto antiche, riguarda i due animali e tre alberi, 
uno in mezzo agli animali e gli altri due dietro a 
questi. 
La religione cristiana fu uno degli ultimi - in 
ordine cronologico - veicoli di diffusione di que­



sti schemi iconografic i. I due anima li diventeran­
no in man iera sempre più frequente due agnelli o 
due pesci , mentre i l o gli A lber i della Vita saran­
no sostituiti con il can tharos (coppa) contenente 
l'Acqua della Vita e con la croce. L'Acq ua della 
Vita raccolta nel cantharos sarà sempre più iden­
tificata con il sangue di Cristo. Le tre parti di cui 
sono frequentemente costituiti gli A lberi della 
Vita si trasformano nelle tre parti superiori della 
croce. Nell'arte cristiana dei primi secoli possia­
mo osserva re le differenti fasi di questa "croc ifi s­
sione" dell'Albero della Vita. Il mosaico di 

Ouna"fssia rappresen ta molto bene una di queste 
fasi di transizione: l'a lbero in mezzo ai due ani­
mali è già stato totalmente trasformato in una 
croce (e sotto di questa è presente anche un 
cantharos), mentre gli altri due alberi disposti 
dietro ag l i anima li si trovano in una fase alquanto 
avanzata della loro "crocifissione" . E si tratta di 
alberi-fungo del tipo Sa in t-Savino 

Tornando al medioevo europeo, troviamo una 
sorprendente rappresentazione di albero-fungo 
del tipo Plaincourault in un manoscritto alchem i­
co del XIV secolo, conservato alla Bodleian 
Library di Oxford e posto recentemente in ev i­

denza da Chris Bennett e collaborator i. In questo 
caso l'in tenzionalità di raffigurare un 'Amanita 
muscaria è molto probabile, sia per la forma del­
l'albero-fungo sia per alcun i particolari riportati 
in questa specie di " rebus alchemico" . L'uomo 
rappresentato accanto all 'albero-fungo stringe 
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nella sua mano sinistra un fungo e tiene l'altra 
mano su lla fronte, nel tipico gesto di chi si trova 
in uno stato mentale di ebbrezza e di vertigini. 
L'albero-fungo è inoltre associato a una salaman­
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dra, mentre una seconda salamandra è disegnata 
sopra a un fuoco. Questo rappresenterebbe una 
prima conferma di ciò che sospetto da tempo: in 
alcuni ambienti della cultura alchemica medieva­
le, la salamandra potrebbe essere stato un simbo­
lo segreto dell'Amanita muscaria, e il noto sim­
bolo alchemico della salamandra sul fuoco 
potrebbe essere stato un'allegoria dell'operazione 
di seccare il cappello di questo fungo. E' noto 
che, per ottenere gli effetti completi di questo 
fungo, esso deve essere seccato prima di essere 
mangiato. 
Ho di recente individuato altri alberi-fungo in 
alcuni capitelli della famosa basilica romanica di 
Ste-Madeleine a Vézelay, anch'essa localizzata 
nella Francia centrale. Questa basilica è nota per 
i suoi I 00 capitelli scolpiti, datati attorno al 
1140-50 e probabi le opera d i un medesimo arti­
sta. Nel capitello n. 50 sono scolpite scene del 
racconto biblico della lotta fra Davide e Golia. 
Nella parte frontale è scolpito Davide nell'atto di 
mozzare la testa del gigante, mentre nella parte 
laterale destra è scolpita la scena di Davide che 
trasporta sulle spalle la testa di Golia, accanto a 
un albero-fungo. Questo potrebbe essere consi­
derato del tipo Saint-Savin, sebbene i funghi 
siano solamente due. Un terzo fungo potrebbe 
essere riconosciuto nell'oggetto che si intravede 
sotto il piede di Davide nella scena frontale del 
capitello. Davide è così piccolo in confronto al 
gigante che, per decapitarlo, deve arrampicarsi 

su un oggetto che assomiglia non poco a un 
fungo. Il messaggio esoterico - di cui sono del 
resto pervasi tutti i capitelli di Vézelay - appari­
rebbe evidente: per trovare la forza di uccidere e 
tagliare la testa a Golia (intesa come allegoria 
della lotta fra il bene e il male), Davide deve 
"salire" su qualcosa che gli infondi coraggio ed 
energia, cioè deve mangiare un fungo psicoattivo. 

Oltre ai due tipi di alberi-fungo "classici", se ne 
incontrano altri dalla forma dettata da varianti 
locali o da fantasie individuali. E' il caso degli 
alberi-fungo riprodotti nella piccola chiesa roma­
nica di St-Martin di Vic, ancora una volta nella 
Francia centrale, a soli 80 km da Plaineourault e 

individuati inizialmente da Donna e Manuel E 
Torres. Nella scena che raffigura l'entrata di 
Cristo in Gerusalemme, alcuni devoti lo accolgo­
no aggrappati a delle palme dalle quali staccano 
foglie e fiori che offrono a Cristo. La parte supe­
riore di uno degli alberi termina con cinque "fun­
ghi". L'aspetto fungino è rafforzato dalla conca-
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vità dei "cappe ll i". La scena con tin ua con la raffi ­
gurazione delle mura fortifi ca te di Geru sa lemme, 
al cui interno si riconosce un altro albero-fungo 
simile al precedente, sul quale sono arramp icati 
uomini nel l 'atto di tagliare i fu ngh i con dei col­
tel l i . L'intenziona lità del messaggio fu ngino-eso­
teri co è in questo caso molto probabile. 

In alcuni cas i ci troviamo in presenza di veri e 
propri funghi piuttosto che di alberi-fungo. Nella 
mia recente terza missione di ri cerca in Francia 
ho individuato raffigu razioni di ciò che hanno 
tutta l'a ri a di essere funghetti (funghi psilocibini­
ci) fra gli affresch i del priorato di St. Gilles a 
Montoire-sur-Ie- Loir, datati alla fine dell 'X I seco­
lo. Si tratta di due ciuffi di fungh i (ne l primo se 
ne contano 4, nel secondo 8) rip rodotti nel festo­
ne che decora l'arco interno del l'abside dell a 
chi esa; non sono immediatamente visibili ecl è 
come se fossero stati vol utamente nascosti. Su 
quasi tutti i cappelli è riconoscibil e un umbone, 
caratteristica morfologica cii diverse specie di 
fungh i psilocibinici. Sarà il caso di nota re che sia 
l'Amani ta muscaria che i funghi psilocibin ic i cre­
scono in quella regione clelia Francia centra le 
che ospita tutte queste chiese "micofi le". 

Mi fermo qui, non per mancanza di clati. E' 
impossibile in questa sede presentare tutti i docu­
menti sinora individuati. Iniziano ad essere dav­
vero molti , troppi per continuare ad essere sotto­
valutati. 
E' difficile arrival'e a delle conclu sioni certe 
riguarclo la presenza di simboli fungini - in alcu­
ni casi pa lesemente allucinogeni - nell'arte cri­
sti ana. 
Pur restando aperto ad altre possibili interpreta­
zion i, ho la tendenza a vedere questi documenti 
in un con testo pill ampio, che va oltre la cultura 
cristiana. Vedo una "tracl izione micologica" di 
ca rattere reli gioso, filosofico, esoterico, che porta 
in seno la conoscenza e l'uso dei funghi alluci­
nogen i, differenz iata in binari cu lturali e in spe­
cie cii funghi. Una conoscenza che origina nei 
periodi più antichi e si perpetua nel corso dei 
seco li. In un secolo la trad izione sarà portata 
avanti da seguac i di Mitra, in un altro la trovere­
mo presso certe sette gnosti che; in un altro anco­
ra sa ranno i druidi ce ltic i o i sacerdoti etruschi , o 
ancora i seguaci di Dioniso o qualche dotto 

alchimista ebreo. In diversi cas i i seguaci della 
tradizione micologica sa ranno perseguitati e 
dovranno professare segretamente, come certe 
streghe del med ioevo europeo o certe sette cri­
stiane giudicate ereti che dal potere ecclesiale 
centrale. Prima e dopo Cristo, internamente ed 
esternamente al Cristi anes imo, la traclizione si è 
preservata aprendosi più di una strada nel grovi­
glio delle culture eu rasiatiche. 
Una tradizione tenace e dura a morire. Lo dimo­
stra il caso messicano, dove il culto dei funghi 
enteogeni, che si riteneva scomparso secoli fa 
sotto i co lpi del l' Inquisizione coloniale, si era in 
realtà conserva to sino ai nostri giorni . 
E' in questo contesto che si possono cercare di 
spiegare i rifer imen ti a una conoscenza dei fun­
ghi psicoattivi all ' interno della vas ta cu ltura cri ­
stiana. Quest'ultima non la dobbiamo vedere 
come un inattaccabi le monolito culturale, bensì 
come una "forma culturale" che si è più vo lte 
fusa localmente o marginalmente con culti tradi­
zionali o arti come l'alch imia, dove i Cristiani 
avranno incontrato il sacramento della "tradizio­
ne micologica", esprimendolo in forma esoterica 
negl i affreschi delle ch iese o nei libri alchem ici. 
La trad izione si è perpetuata per secoli e mil lenni 
seguendo strade trans-cu Itu ral i e la necessaria 
fede era continuamente ravvivata dall 'esperienza 
d iretta ri velatri ce e il luminante forni ta dal sacra­
mento fungino. Tan ti cul ti , religioni , credo, riti di 
tutti i tempi, un unico sacramento: i funghi sacri. 
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